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Montedison : sono 12 mila i licenziamenti 
Tremila al Sud - Oltre 1,600 dovrebbero scattare lunedì a Milano e Castellanza - Otto ore di sciopero decise dalla 
FULC - Tempi e modalità dell'espulsione dall'azienda non sono stati ancora precisati - Il sindacato chiede un piano 
MILANO — All'espulsione dal 
processo produttivo di oltre 
12 mila lavoratori pretesa dal­
la Montedison, il sindacato ha 
risposto dichiarando otto ore 
di scioperi articolati da doma­
ni alla fine di una riunione 
tra la segreteria della organiz­
zazione unitaria dei chimici, 
la FULC, e i segretari gene­
rali della Federazione Cgil, 
Cisl, Uil Lama, Camiti e Ben­
venuto. E' stavolta il più gran­
de gruppo chimico italiano, nel 
guale l'azionariato pubblico 
ha una presenza consistente, a 
lanciare un'offensiva contro i 
posti di lavoro, ben tremila 
dei quali nel Meridione tra Na­
poli. Brindisi, Crotone, Grado 
e Porto Empedocle, e ad ac­
cendere dunque un nuovo foco­
laio di tensione nel Paese. Ma 
vediamo, intanto, le richieste 
dell'azienda. Foro Bonaparte 
vuole espellere entro la fine di 
quest'anno oltre il 20 per cento 
della sua mano d'opera, cioè 
più di ottomila lavoratori. Al­
tri mille tra 1*81 e 1*82. A que­
sti vanno aggiunti mille di­
pendenti dell'ACNA (coloran­
ti). e la richiesta di altri 3000 
che dovranno abbandonare la 
attività produttiva nel prossi­
mo triennio. Ma già da lune­
di l'azienda annuncia più di 
1.600 licenziamenti collettivi: 
1.200 impiegati delle sedi mi­
lanesi (Foro Bonaparte e le 
altre società di settore in cui 

si articola la holding Monte­
dison) e 409 a Castellanza. 

Che cosa vuol dire espulsio­
ne? Che quegli oltre 12 mila 
lavoratori che l'azienda vuole 
allontanare sono destinati a 
non rientrare più? I tempi, le 
modalità non sono stati anco­
ra precisati; è possibile che 
verranno proposte misure co­
me lunghi periodi di cassa in­
tegrazione, e prepensiona­
menti. Ma certo, dicono alla 
FULC. il rifiuto da parte del 
gruppo di presentare un dise­
gno di risanamento comples­
sivo. la pretesa di recuperare 
produttività e competitività 
solo riducendo manodopera e 
produzione, lo stesso modo 
pregiudiziale in cui la questio­
ne è stata posta, sono elemen­
ti sufficienti a giustificare 
forti preoccupazioni. L'evolu­
zione degli avvenimenti dipen­
derà quindi anche dall'effica­
cia delle iniziative di lotta che 
via via verranno adottate. 
Già ieri si sono svolte un'as­
semblea alla sede milanese 
della Tecnimont e una mani­
festazione a Castellanza. In 
una lettera al sindaco, fra l'al­
tro. i lavoratori di questa cit­
tà denunciano i licenziamenti 
come « provocatoria intimida­
zione antisindacale > e ricor­
dano l'importanza del centro 
ricerche e delle produzioni 
avanzate. 

Lunedì o martedì prossimo 

poi il coordinamento dei dele­
gati del gruppo si riunirà per 
decidere nuove iniziative. 
« Due obiettivi sopratutto — 
dice Neno Coldagelli. segreta­
rio nazionale del sindacato 
chimici Cgil — vanno tenuti 
presenti: sviluppare la tensio­
ne politica nelle fabbriche e 
fare uscire dalle fabbriche la 
questione Montedison, stabi­
lendo contatti con la gente. 
con gli altri lavoratori, i par­
titi, gli enti locali ». 

I chimici, poi — è un altro 
punto importante — non sa­
ranno soli a lottare. Nelle lo­
ro iniziative, infatti, saranno 
affiancati dalle altre catego­
rie dell'industria. E non è 
escluso che. a breve, una riu­
nione del direttivo della fede­
razione CGIL. CISL. UIL sia 
dedicata all'affare Montedi­
son. Questo per dire come le 
dimensioni della vicenda non 
siano tali (ma a confermarlo 
basterebbe il numero dei li­
cenziamenti minacciati) da 
poter essere confinate nel­
l'ambito di una categoria. I 
sindacati, inoltre, hanno chie­
sto un incontro al ministro 
dell'industria Pandolfi. giac­
ché in gioco, per il peso della 
Montedison all'interno della 
chimica italiana, c'è. assieme 
al destino di migliaia di lavo­
ratori. il futuro stesso di un 
importante settore industria­
le. 

Ma la Montedison come mo­
tiva le sue richieste? Nelle 
frasi riportate dalle agenzie 
si denuncia tra l'altro « l'esi­
genza di un recupero della 
produttività aziendale che ap­
pare ormai improcrastinabile 
se si vuole che la maggior 
azienda chimica italiana pos­
sa continuare a competere con 
una concorrenza straniera 
sempre più agguerrita >. Ci 
sono poi, sempre secondo l'a­
zienda: più assenteismo che 
all'estero, più servizi che al­
l'estero: più funzioni impie­
gatizie che all'estero. Ma non 
c'è una parola, nemmeno det­
ta a metà, che lasci inten­
dere che l'azienda ha una 
strategia sua che non sia quel­
la dell'autoridimensionamento. 

Ciò significa che non esi­
stono problemi di competiti­
vità o di produttività? « As­
solutamente no — dice Colda­
gelli — e noi siamo pronti a 
volerne discutere. Ma a pat­
to che l'og'etto della discus­
sione sia un piano di risana­
mento. non il nulla. A que­
sta condizione siamo anche 
disposti a discutere dei pro­
blemi occupazionali che ver­
ranno a porsi ». Cosi come 
vengono presentati, ovviamen­
te licenziamenti e relative 
motivazioni sono per il sinda­
cato inaccettabili. Qualcuno 
potrebbe dire: ma le aziende 
straniere sono più forti... « Le 

aziende straniere sono più for­
ti — dice Coldagelli —- proprio 
perché avevano ed hanno dei 
progetti, perché hanno svilup­
pato centri di ricerca, raffor­
zato le produzioni più sofisti­
cate. I centri di ricerca, in­
vece, per la Montedison van­
no chiusi, le produzioni sofi­
sticate abbandonate. I 400 li­
cenziamenti chiesti a Castel­
lanza lo dimostrano». 

Vediamo infine l'elenco 
(parziale) delle realtà Mon­
tedison dove sono minacciati i 
posti di lavoro. Oltre alle se­
di milanesi (1213) e Castel­
lanza (409) — qui i licenzia­
menti collettivi dovrebbero en­
trare in funzione lunedi — 
ecco le altre località-sede, con 
accanto il numero delle 
«espulsioni» richieste: Man­
tova (337). Bollate (50), Rho 
(172), Linate (74). Codogno 
(84). Acna di Cesano Mater­
no (780). Acna di Piacenza 
(13), San Giuseppe Cairo (14), 
Acna di Cengio (150). Porto 
Marghera (1165). Crotone 
(311). Ferrara (677). Massa 
Carrara (603). Priolo (1340). 
Brindisi (1181), Villadossola 
(214). Domodossola (105). Ca-
soria (359). Temi (98). Spi­
netta Marengo (96), Nova­
ra (100). 

Edoardo Segantini 

Confindustria critica 
sul piano La Malfa 
ROMA — Un giudizio estremamente critico sul piano a medio 
termine del governo è venuto ieri dalla giunta della Confin­
dustria. Il progetto di La Malfa viene definito una sorta di 
« elenco del telefono » dei piani esistenti nei vari ministeri 
e viene aspramente criticato per tre motivi di fondo: 1) il 
plano prevede una politica restrittiva della domanda attra­
verso misure monetarie e creditizie: 2) non esiste al suo in­
terno una qualsiasi proposta o iniziativa che contribuisca al 
contenimento del costo del lavoro per unità di prodotto: 3) il 
piano sembra essere un inventario dei diversi piani di settore 
esistenti senza dare invece formule programmatiche neces­
sarie allo sviluppo produttivo ed economico. 

Per questo, la Confindustria proporrà nel 1981 un « libro 
bianco» dell'imprenditoria privata che dovrà tracciare le linee 
principali della politica industriale dell'organizzazione impren­
ditoriale. Il documento, secondo le intenzioni della giunta con­
findustriale. sarà presentato alle parti sociali. 

Introducendo i lavori della giunta. Merloni aveva affer­
mato: « Ci domandiamo come e quando il governo potrà 
finalmente dare delle risposte alle sfide rappresentate dal dete­
rioramento del quadro economico. Forlani — ha aggiunto il 
presidente della Confindustria — nel suo discorso program­
matico aveva dedicato 54 cartelle ai problemi dell'economia: 
oggi non, è più possibile aspettare per dare a quei problemi 
risposte concrete e soluzioni adeguate ». 

La Confindustria prende le distanze dal governo? Sembra 
di si se addirittura ha annunciato che preparerà un < contro-
piano». non essendo d'accordo con il lavoro che sta impe­
gnando da mesi il ministro La Malfa. Nemmeno i sindacati 
sono stati risparmiati: qualunque discussione — dicono gli 
industriali — non può prescindere dal calcolo dei costi. 

Gli impegni e le lotte dopo il direttivo unitario e il confronto col governo 

Sindacato e lavoratori : più democrazia 
E' significativo che, nella 

sua relazione al Comitato 
direttivo della Federazione 
unitaria. Franco Marini ab­
bia sottolineato con forza 
che il € percorso obbligato » 
per il sindacato è il mante­
nimento dell'impegno unita­
rio, e che tale impegno de­
ve a sua volta tenere pre­
sente che l'unità deve es­
sere costruita come e unità 
tra diversi ». 

Oltreché corretto in via di 
principio, una tale afferma­
zione ci sembra, in questo 
particolare e delicato mo­
mento di polemiche e di con­
trasti, una manifestazione 
ispirata al più genuino buon 
senso. 

In effetti dobiamo ricono­
scere che è stato proprio il 
buon senso a prevalere a 
proposito della contestata vi­
cenda del * Fondo di solida­
rietà ». Vicenda che. se ri­
solta diversamente, avrebbe 
potuto portare a serie lace­
razioni, non tanto tra i co­
munisti e il sindacato, quan­
to piuttosto tra i lavoratori 
nel loro complesso e le strut­
ture organizzate del sinda­
cato. 

E' perciò significativo e 
importante che si siano ri­
velati inutili i tentativi di 
costruire una polemica e un 
movimento d'opinione imper­
niati sulla interferenza del 
PCI nei confronti del sinda­
cato, con la speranza di de­
terminare un coagulo di for­
ze abbastanza coìisislente da 
far passare la'decisione sul 
« Fondo », indipendentemen­
te da quello che ne pensano 
realmente i lavoratori. 

Una tesi 
insostenibile 

Né possiamo concordare 
con la *esi di chi sostiene 
che l'accantonamento della 
decisione sid « Fondo » è un 
atto che ha indebolito il sin­
dacato. Una simile afferma­
zione, infatti, scambia la cau­
sa con l'effetto e lascia in 
ombra il problema vero, co­
stituito dalla necessità di 
una linea sindacale che. sia 
nelle scelte generali come in 
quelle specifiche, possa con­
tare davvero sul sostegno 
convinto dei lavoratori. 

Un giudizio positivo, dun­

que. Ma a questo punto che 
fare? Condividendo l'esigen­
za che ci pare sia stata sot­
tolineata dal sindacato, di 
continuare la discussione sul 
< Fondo », noi ricordiamo la 
improrogabile necessità di 
un confronto democratico 
reale, innanzitutto tra le 
« strutture » sindacali e i la­
voratori e, insieme, tra il 
sindacato e le altre forze so-
ciali e politiche. 

L'esigenza di un impegno 
di massa per il coinvolgi­
mento democratico reale dei 
lavoratori sulle scelte del 
sindacato non è certo nata 
con la vicenda del « Fon­
do ». Essa si è accentuata 
specialmente dal momento 
in cui. per il sindacato, si è 
posta in modo pressante la 
questione della assunzione 
di una piena e autonoma re­
sponsabilità nella politica di 
programmazione. 

Ricordiamo come tale au­
tonoma assunzione di re­
sponsabilità sia stata a lun­
go osteggiata o vista con 
diffidenza non solo dagli av­
versari, ma anche da forze 
interne al movimento sinda­

cale che si sono attardate 
in visione contrattualistiche, 
corporative e settoriali. Que­
sta posizione non è mai sta­
ta la nostra e consideriamo 
positivo che altri dichiarino 
di volerla superare. Sappia­
mo, d'altra parte, che una 
tale concezione contrasta an­
che con l'idea che la posi­
zione del sindacato possa 
essere « schiacciata » sulle 
posizioni del governo o su 
quelle dei partiti, idea che, 
in questi ultimi tempi, sem­
bra èssere accarezzata da 
forze diverse, esterne ed in­
terne al movimento sinda­
cale. 

Un confronto con 
tutta la società 
Proprio per questo da un 

lato, è indispensabile che la 
vita democratica del sinda­
cato sia reale, a partire dai 
posti di lavoro, dall'altro è 
essenziale che l'iniziativa 
del sindacato non si chiuda 
in se stessa, ma sia sem­
pre aperta al confronto con 
tutte le forze politiche e 
culturali presenti nella vita 

produttiva e nella società. 
Il Comitato Direttivo della 

Federazione sindacale uni­
taria si è concluso con una 
serie di impegni di lotta che 
prevedono un confronto per­
manente col governo su 
obiettivi di grande rilievo. 

E' già questo un modo di 
porsi autonomo del sindaca­
to rispetto al problema dell' 
ipotesi di * programmazio' 
ne» proposta dal governo 
con quel Piano a medio ter­
mine la cui fondatezza ed 
efficacia è finora ben lungi 
dall'essere provata, special­
mente nel rapporto fra in­
dicazioni di medio periodo e 
capacità di intervento im­
mediato. 

Certo, porre al primo po­
sto il problema del coinvol­
gimento democratico dei la­
voratori significa sapere che 
H confronto e il dibattito 
non potranno restare pura 
accademia. Il malessere dei 
lavoratori deriva dall'aggra­
vamento delle sperequazioni 
e delle ingiustizie, e insieme, 
dalla consapevolezza che non 
esiste in questo momento un 
governo del Paese in grado 
di avviare un'opera di risa* 

namento. Vi qui sorge la 
necessità della lotta, respon­
sabile ma ferma. 

Nel 19S0 l'inflazione ha 
toccato il 21.1% e la reces­
sione produttiva in atto non 
semra frenare il meccanismo 
perverso, che viene continua­
mente alimentato dai prov­
vedimenti fiscali e tariffari 
del governo e finisce per 
alimentare squilibri e ingiu­
stizie. 

Forte movimento 
dì lotta 

Per il movimento sinda­
cale è dunque una esigenza 
vitale quella di costruire. 
democraticamente, con il 
convinto contento, dei lavo-

' rotori, una pressione forte 
; nei confronti del governo e 
delle forze imprenditoriali, 
per impedire che le conse­
guenze di questa situazione 
si scarichino sui lavoratori 
e sulle categorie più deboli. 
In questo senso è positivo 
ti risultato ottenuto dal sin­
dacato, che ha costretto U 
governo a rinunciare allo 
slittamento della revisione 
dette aliquote fiscali 1RPEF. 
Si tratta ora di ottenere le 
necessarie garanzie per una 
più giusta linea di imposi­
zione, anche in rapporto al 
fatto che l'inflazione conti­
nua a correre. 

E tuttavia appare eviden­
te che il sindacato potrà su­
perare l'attuale persistente 
difficoltà nel rapporto con 

i lavoratori, solo se saprà 
affrontare la discussione sul­
le future piattaforme con­
trattuali secondo una impo­
stazione che sia capace di 
inquadrare il confronto é 
la decisione democratica sul­
le scélte opzionali — riguar­
danti la struttura del sala­
rio, le condizioni ambienta­
li, la revisione del tratta­
mento di quiescenza definù 
to con l'accordo del '77, V 
orario, e cosi via — nell' 
ambito di un rapporto di 
coerenza tra obiettivi azien­
dali e obiettivi generali, fra 
politica rivendicativa e po­
litica di sviluppo. 

Si tratta di chiamare i 
lavoratori a scegliere. Per 
questo si avverte la necessi­
tà che si svolgano migliaia 
e migliaia di assemblee nel-

S le, fabbriche, negli uffici,. 
nei posti di lavoro, per di­
scutere e decidere sulle op­
zioni che già erano state 
presentate nel documento 
approvato dal precedente 
Comitato Direttivo della Fe­
derazione CGTLCISLUIL. Si 
tratta — ricordiamolo — non 
solo di opzioni riguardanti 
la politica economica e ri­
vendicativa, ma anche lo 
svilupvo della vita democra­
tica del sindacato e le mi­
sure per un suo migliore 
funzionamento. 

Siamo convinti che lavora­
re per questo significa fare 
l'interesse dei lavoratori e 
della democrazia nel nostro 
Paese. 

Antonio Montessoro 

Per 10 giorni caos nel trasporto aereo 
Autoregolamentazione: ne discute la Filt 

ROMA — Continua e si ag­
grava il caos nel trasporto 
aereo, enzi sembra che la si­
tuazione si ingarbugli sem­
pre più per una nuova sor­
tita dei sindacati autonomi. 
La FAAPAC < Federazione au­
tonoma dei trasporto aereo) 
ha annunciato scioperi di 
protesta e di pretesa solida­
rietà con i lavoratori del-
l'Itavia per oggi, domani e 
domenica. 

Il programma della nuova 
agitazione prevede che i fun­
zionari. gli aeroportuali e i 
dipendenti della compagnia 
di navigazione aerea si asten­

gano dal servizio sui voli Ita-
via (solo nominalmente per­
ché gestiti dall'Alitalia e dal-
l'ATl già da molto tempo) 
sulle rotte Roma-Reggio Ca­
labria-Roma. Milano-Reggio 
Calabria-Milano e Roma-Ve­
rona-Roma. 

La FULAT. invece, lo ricor­
diamo. ha rinviato il « pac­
chetto» di scioperi, sempre 
« pro-Itavia ». che dovevano 
effettuarsi a partire da ieri 
fino a sabato. La FULAT 
mantiene, però, in program­
ma la sospensione dei voli a 
li\el!o nazionale di 3 ore per 
il 20 gennaio, dalle 9 alle 12. 

per sollecitare una conclu­
sione positiva per l'Itavta. 

Ma tutto non finisce qui. 
L'ANPAC fino ad oggi non 
ha revocato il blocco di una 
settimana di tutto il traspor­
to aereo a sostegno delle ri­
chieste presentate all'Alitalia 
per il rinnovo del contratto 
nazionale di lavoro dell'inte­
ra categoria (18 milioni di 
aumento all'anno). 

La sospensione del voli do­
vrebbe partire da lunedi 19 
fino a domenica 25 gennaio 
che collegati ai tre giorni di 
quella a <rfavore» dell'Itavia 
porterebbe a 10 giorni il caos 

nei cieli del nostro paese. 
Un bel record! Intanto va 
avanti il dibattito sull'auto­
regolamentazione dello scio­
pero. 

Nel direttivo della FILT-
CGIL, infatti, ed in parti­
colare nella relazione di Tre-
piedi. segretario nazionale 
dell'organizzazione, li proble­
ma è stato posto come uno 
dei «nodi politici che i sin­
dacati del settore trasporti 
devono affrontare con gran­
de determinazione». Sempre 
Trepiedi ha continuato dicen­
do che questa deve essere 
una scelta autonoma del sin­

dacato, fondata sostanzial­
mente sul consenso 

Infine sul problema del por­
ti e In particolare su quel­
lo di Genova ci sono novi­
tà: in serata i lavoratori 
dei rimorchiatori, al termi­
ne di una assemblea nel 
corso della quale si è di­
scusso l'accordo siglato a Ro­
ma tra armatori e rappre­
sentanti sindacali hanno de­
ciso di porre fine alla agi­
tazione. 

Lo sciopero che è durato 
per circa due settimane ha 
bloccato nella rada dei por­
to venti navi 

Oggi il governo si pronuncia sul collocamento 
Alla Camera avviata la fase finale dei lavori - II PCI prepara una legge sul 
servizio nazionale del lavoro - Dichiarazione del compagno Pietro Ichino 

ROMA — Avrà inizio giovedì 
prossimo, 22 gennaio, alla 
commissione lavoro della Ca­
mera convocata in sede legi­
slativa, l'esame conclusivo ed 
il voto degli articoli del di-
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segno di legge n. 760 su col-
| loca mento, mobilità, espen-
! menti pilota in materia di 
; avviamento al lavoro, cassa 
j integrazione guadagni e m-
j dennità di disoccupazione: 

cosi ha deciso, ieri, l'ufficio 
di presidenza della Commis­
sione. con il consenso di tutti 
i gruppi parlamentari, tran­
ne quello del MSI. Oggi ver­
rà inoltre reso noto il testo 
definitivo degli emendamen­
ti proposti dal governo al 
disegno di legge 

« Il fatto che il provvedi­
mento sia arrivato alla fase 
decisiva del suo iter alla Ca­
mera è positivo — ci ha di­
chiarato il compagno Pietro 
Ichino —; costituisce un suc­
cesso dell'azione incalzante 
svolta ininterrottamente dal 
nostro gruppo negli ultimi 
mesi contro le incertezze ed 
l ritardi del governo, oltre 
che contro gli episodi di ve­
ro i proprio ostruzionismo 

della maggioranza nei con­
fronti di questa legge. E' pu­
re un tatto positivo che il 
ministro del lavoro, davanti 
all'ufficio di presidenza della 
Commissione lavoro, abbia 
negato recisamente l'intenzio­
ne del governo di procedere 
a "stralci" della legge, nelle 
prossime settimane. Resta da 
vedere quali saranno gli 
orientamenti della maggio­
ranza governativa sulle que­
stioni politiche ancora aper­
te (poteri delle Regioni nel 
collocamento; fase finale del­
le procedure di mobilità; du­
rata della cassa integrazione 
straordinaria) sulle quali 11 
governo non ha ancora sciol­
to definitivamente le sue ri­
serve. Sarà probabilmente 
decisivo l'atteggiamento che 
assumeranno in questo pro­
posito 1 socialisti». 

Il compagno Ichino ha poi 
dichiarato che è in fase di 
avanzata elaborazione II pro­

getto di legge del Partito co­
munista per la riforma orga­
nica degli strumenti di inter­
vento pubblico sul mercato 
del lavoro, e l'istituzione del 
Servizio nazionale del lavo­
ro. « Il disegno di legge n. 760 
su collocamento e mobilità 
— ha detto Ichino — era 
nato come provvedimento ur­
gente e provvisorio, per la 
preparazione della riforma 
organica definitiva, ed avreb­
be potuto e dovuto entrare 
in vigore fin dal marzo scor­
so. L'urgenza resta, anzi i 
problemi del mercato del la­
voro si sono aggravati du­
rante quest'anno che si è per 
duto per l'inerzia del gover­
no; è necessario dunque cne 
il Parlamento provveda al 
più presto; ma 11 d.d.l. 760 
non ha perso il suo carattere 
sDerlmentale e preparatorio. 
Per questo 11 PCI presenterà 
quanto prima il progetto di 
legge sul Servizio nazionale 
del lavoro ». 

! Nuovi attacchi 
j e proposte 
! per la 
! scala 
! mobile 

ROMA — Promosso dal Cen­
tro documentazione economi­
ca giornalisti si è svolto a 
Villa Lubai. sede del Consi­
glio dell'economia e del la­
voro. un dibattito su « Scala 
mobile e inflazione». Secon­
do Antonio Fazio (ufficio stu­
di della Banca d'Italia) la 
scala mobile sarebbe respon­
sabile dell'instabilità mone-
ria. affermazione che però 
non ha dimostrato. Per Paolo 
Sylos Labini la scala mobile 
sarebbe responsabile del • dif­
ferenziale dell'inflazione ita­
liana ». il che presuppone che 
siano eguali le strutture eco­
nomiche dell'Italia rispetto 
alla Germania o alla Francia. 
La proposta di Sylos Labini 
è una scala mobile percen­
tuale sul 60^ del salarlo: chi 
ha 500 mila lire «1 mesa a-
vrebbe uno scatto di tremila 
lire per n r r del costo della 
vita mentre per chi ha due 
milioni di stipendio lo scatto 
sarebbe di 12 mila lire. 

Cassa integrazione 
alla Zanussi e nuove 
sospensioni alla Teksid 

TORINO — Non è solo l'indotto dell'auto, è tutto il settore 
che produce accessori e componenti per le vetture a subire 
le conseguenze, con riduzione della produzione e ricorsi mas­
sicci alla cassa integrazione, della crisi dell'industria auto-

• roobflistica. Sia pure « di striscio » anche la siderurgia risen­
te delle difficoltà dell'auto e riduce, oltre le disposizioni 
previste dagli organismi comunitari, la produzione, ricor­
rendo alla cassa Integrazione. In questi giorni, infatti, la 
Fiat Teksid (settore siderurgico della Fiat) ha chiesto la 
cassa integrazione per circa quattro mila operai delle Fer­
riere di Torino. 

Si tratta di 3.500 addetti alle due acciaierie elettriche, 
al laminatoi e a tutti i reparti collegati, che resteranno a 
casa per oltre un mese nel primo semestre di quest'anno 
(dal 19 al 25 gennaio, dal 2 all'8 febbraio e una settimana 
nel periodo aprile-giugno), e di altri 500 addetti al nastri 
d'acciaio inossidabile, che saranno sospesi sette giorni en­
tro giugno. 

In un Incontro con la F.L^I. la Fiat Teksid ha moti­
vato 11 provvedimento con calo del volumi produttivi impo­
sto dalla commissione Davignon della Cee. ma ha anche 
ammesso che cala verticalmente la domanda di acciaio nel 
nostro paese. In conseguenza della crisi di altri settori ma­
nifatturieri, compreso quello dell'auto. 

ZANUSSI — Anche nel gruppo Zanussi si aggrava la 
situazione produttiva e si fa più pesante il ricorso alla cas­
sa integrazione In alcuni settori. Per tutte le fabbriche del­
la Zanussi elettronica — 2.500 occupati su oltre 32 mila del­
l'intero gruppo — 1A direzione intende sospendere la pro­
duzione già a partire dalla prossima settimana, e per una 
durata di quaranta giorni. 

Il capitale della Fiat-auto, la principale società di set­
tore della « holding » Fiat, è stato aumentato da 1.200 a 
1.700 miliardi di lire. L'operazione era già In programma 
da tempo ed è stata formalmente approvata ieri mattina 
dall'assemblea degli azionisti, anzi dell'unico azionista, es­
sendo la Fiat-auto controllata al 100 per cento dalla Fiat 
S.p.A., la capogruppo della «holding». 

SI perfeziona cosi la manovra finanziarla Intrapresa 
dalla Fiat tre mesi fa, col raddoppio del capitale sociale 
e col lancio del prestito obbligazionario Mediobanca da 
250 miliardi, per rastrellare capitali freschi. I 500 miliardi di 
lire che ieri sono stati trasferiti dalle casse della capogrup­
po in quelle della Fiat-auto dovrebbero servire a finanziare 
Il rilancio della produzione automobilistica, 1 massicci inve­
stimenti in nuovi modelli e nuove tecnologie che la Fiat 
deve fare se vuol reggere alla concorrenza. L'assemblea di 
Ieri mattina (alla quale hanno partecipato il presidente 
deua Fiat-auto, Umberto Agnelli. 11 vicepresidente Cesare 
Romiti e l'amministratore delegato Vittorio Ohldella) ha 
pure deciso di cooptare nel consiglio d'amministrazione 1 
due direttori centrali della «holding» Fiat recentemente 
nominati: Francesco Paolo Mattioli, che cura le questioni 

finanziarle, t Simone Fublnl, che coordina le politiche In-
dustrtalL 

Michel* Costa I 
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QUALCUNO PEN5A 
CHE UN GRANDE QUO­

TIDIANO DI PARTITO NON 
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TariETe d'abbonamento 
Annuo: 7 numeri 105.000 U 6 numeri 
90.000 • 5 numeri 78.000 
Semestrale: 7 numeri 52.500 • 6 numeri 
45.000 • 5 numeri 40.500 
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Ricatti e cedimenti (editoriale 
di Aldo Tortorella) 

I cinici calcoli delle Br (di Lu­
ciano Violante) 

Chi è umanitario (di 1. b.) 

II dibattito nel sindacato (di Ser­
gio Garavini) 

Il bisogno di governo nello Stato 
democratico (di Maria Luisa 
Boccia) 

Iran: la rivoluzione e la guerra 
(di Massimo Boffa) 

Il malessere dei comunisti spa-; 
gnoli (di Marco Calamai) 

E' con il topo che si program­
ma l'uomo (di Franco Graziosi) 

Una riflessione sulla figura di 
Agostino Novella: alle origini 
dell'autonomia sindacale (di Ales­
sandro Natta) 

Se vuoi conoscere il piano della 

STORIA 
DELLA SOCIETÀ' ITALIANA 
chiedilo ali'editore. 

Se vuoi esaminare i due volumi pubblicati 
(senza impegno e per otto giorni) 
chiedili air editore. 

Se vuoi acquistare quattro volumi 
al prezzo bloccato di tre 
(Fofferta è valida fino al 31 gennaio) 
abbonati, versando alVeditore L. 45.000 

TETI EDITORE, 
Via E. Nòe, 23 - MILANO 

CITTA' DI RIVOLI 
PROVINCIA DI TORINO 

Avviso di licitazione privata 
Per l'appalto del lavori di costruzione dello scaricatore 
di Via Bruere." Importo base L. 200.560.583. 
L'aggiudicazione è fatta col metodo e procedimento di 
cui affli artt. 73<J e 76 del R D 23-5-1924 n. 827. 1-A del-
la legge 2-2-1973 n. 14. nonché con l'applicazione, ove 
occorra, degli art*. 20-21-22 della legge 8*1977 n. 584 e 
successive modifiche. 
Sono ammesse offerte in aumento. 

Le domande di Invito alla gara devono essere Indiriz­
zate a Comune di Rivoli • Via Capra n. 27 - Entro io 
giorni dalla pubblicazione dei presente avviso. 
Rivoli, 11 8-1-1981 

IL SEGRETARIO GENERALE 
Fulvio Gaffodlo 

IL SINDACO 
Silvano Slviero 


